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Su quatte colónne Intervengono 
autorevoli voci delle più diverse 
tendenze, invitate ad esprimere 
intorno a temi di attualità il 
loro giudizio, che non sempre 
rappresenta quello del « Corriere ». 

Il folle slogan 
dei jeans Jesus 

Il linguaggio dell'azienda è 
un linguaggio per definizione 
puramente comunicativo: i 
* luoghi » dove si produce so-
no i luoghi dove la scienza 
viene « applicata », sono cioè 
i luoghi del pragmatismo pu-
ro. I tecnici parlano fra loro 
un gergo specialistico, si, ma 
in funzione strettamente, ri-
gidamente comunicativa. Il ca-
none linguistico che vige den-
tro la fabbrica, poi. tende ad 
espandersi anche fuori: è chia-
ro che coloro che producono 
vogliono avere con coloro che 
consumano un rapporto d'af-
fari assolutamente chiaro. 

C'è un solo caso di espressi-
vità — ma di espressività 
aberrante — nel linguaggio 
puramente comunicativo della 
industria: è il caso dello slo-
gan. Lo slogan infatti deve es-
sere espressivo, per impressio-
nare e convincere. Ma la sua 
espressività è mostruosa per-
ché diviene immediatamente 
stereotipa, e si fissa in una 
rigidità che è proprio il con-
trario dell'espressività, che è 
eternamente cangiante, si of-
fre a un'interpretazione in-
finita. 
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La finta espressività dello 

.slogan è cosi la punta mas-
sima della nuova lingua tec-
nica che costituisce la lingua 
umanistica. Essa è il simbo-
lo della vita linguistica del 
futuro, cioè di un mondo ine-
spressivo, senza particolarismi 
e divèrsità di culture, perfet-
tamente omologato e accultu-
rato. Di un mondo che a noi, 
ultimi depositari di una visio-
ne molteplice, magmatica, re-
ligiosa c razionale della vita, 
appare come un mondo di 
morte. 

Ma è possibile prevedere 
un mondo cosi negativo? E' 
possibile prevedere un futuro 
come «fine di tutto»? Qual-
cuno — come me — tende a 
farlo, per disperazione: l'amo-
re per il mondo che è stato 
vissuto e sperimentato impedisce 
di poter pensarne un al 
tre che sia altrettanto reale; 
che si possano creare altri va 
lori analoghi a quelli che han 
np resa preziosa una esistenza 
Questa visione apocalittica del 
futuro è giustificabile, ma prò 
babilmente ingiusta 

Sembra folle, ma un re-
cente slogan, quello divenuto 
fulmineamente celebre, dei 
«jeans Jesus». «Non avrai 
altri jeans all'infuori di me ». 
si pone come un fatto nuovo, 
una eccezione nel canone fisso 

dello slogan, rivelandone 
una possibilità espressiva imprevista 
 e indicandone una 

evoluzione diversa da quella 
che la convenzionalità — su 
bito adottata dai disperati che 
vogliono sentire il 'futuro co 
me morte — faceva troppo rn 
gionevolmente prevedere. 

Si veda la reazione dell'Oc 
novatore romano a questo slo-
gan: cqn il suo italianuccio 
antiquato, spiritualistico e un 
po' fatuo l'articolista dell'Os 
senatore intona un treno, 
non certo biblico, per tare del 
vittimismo da povero, indifeso 
innocente. E' lo stesso tono con 
cui sono redatte, per esempio 
le lamentazioni contro la dilagante 
immoralità della lei 
levatura od»l d'iema Ma in 
tal caso quel tono piagnuco-
loso e perbenistico nasconde 
la volontà minacciosa del potere 

 mentre l'articolista, in 
fatti, facendo l'agnello, si la 
menta nel suo ben compitato 
italiano, alle sue spalle il po-
tere lavora per sopprimere 
cancellare, schiaccyire i repro 
bt che di quel patimento d'anima 
eletta son causa. I magistrati 
e i poliziotti sono al-
l'erta; l'apparato statale si 
mette subito diligentemente a! 
servizio dello spirito. Alla 'ge-
remiade dell' Osservatore 'se-
guono i procedimenti legali 
del Potere: li letterato o cineasta 
blasfemo è cubito col 
plto e messo a tacere. 
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Nei casi insomma di unari 

volta di tipo umanistico, — 
possibili nell'ambito del vecchio 
capitalismo e della prima 
rivoluzione industriale - la 
Chiesa aveva la possibilità di 
intervenire e reprimere, con-
traddicendo brutalmente una 
certa volontà formalmente de-
mocratica e liberale del potere 
statale. Il meccanismo era 
semplice: una parte di questo 
potere — per esempio la magi-
stratura e la polizia — assu-
meva una funzione conser-
vatrice o reazionaria, e. co-
me tale, poneva automatica-
mente i suoi strumenti di po-
tere al servizio della Chie-
sa. C'è dunque un doppio le-
game di malafede in questo 
rapporto tra Chiesa e Stato: 
da parte sua la Chiesa accet-
ta lo Stato borghese — al po-
sto di quello monarchico o 
feudale — concedendo ad esso 
il suo consenso e il suo ap-
poggio, senza il quale, fino a 
oggi, il potere statale non 
avrebbe potuto sussistere: per 
far questo la Chiesa doveva 
ammettere e 'approvare Vesi-
genza liberale e la formalità 
democratica: cose che ammet-
teva e approvava solo a patto 
di ottenere dal potere la ta-
p


